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sere addebitate al consigli. 
Occorre anzi rilanciare la lo­
ro autonomia contrattuale, 
qualificandoli, convolgendo­
li con l lavoratori nel proces­
si di ristrutturazione. Alla 
Pirelli abbiamo fatto una e-
sperlenza di superamento 
della paritetlcità. I consigli 
non possono essere utilizzati 
come strumenti delle deci­
sioni verticistiehe da tra­
smettere in fabbrica, sapen­
do che 11 nostro ruolo non è 
quello di dividere ma dì uni­
re il mondo del lavoro, per­
ché solo con l'unità del lavo­
ratori è possibile una reale 
alternativa. 

Piersandro 
Scano 

segretario Federa?. Cagliari 

- Anche in Sardegna — ha 
detto Pier Sandro Scano, se­
gretario della Federazione di 
Cagliari — l'alternativa è 
stata ai centro della discus­
sione congressuale. Dell'al­
ternativa si è parlato come di 
una politica da costruire e da 
praticare, di cui approfondi­
re I contenuti, gli obiettivi, 
individuando le forze con cui 
realizzarla. La vicenda re­
gionale degli ultimi anni, 
con la costituzione di una 
giunta di svolta, sostenuta 
dalle forze laiche e di sini­
stra, ha costituito una espe­
rienza di grande significato 
meridionalista e nazionale, 
poiché ha dimostrato limpi­
damente che è possibile go­
vernare in modo diverso nei 
Mezzogiorno. Il carattere di 
novità di questa esperienza è 
stato perfettamente colto 
dalle forze conservatrici (DC 
in testa) che ne hanno osta­
colato l'opera fino a determi­
narne, con la defezione del 
PRI, l'interruzione. 

La sfida dell'alternativa 
non è, dunque, da noi come 
altrove, astrazione e velleità, 
bensì una politica necessaria 
e possibile. 

Un banco di prova per la 
linea dell'alternativa è il 
Mezzogiorno, dove dobbia­
mo fare l conti con un «meri­
dionalismo democristiano», 
distorto quanto si vuole, 
straccione persino in certe 
sue manifestazioni, moder­
no in altre, che ha comunque 
il connotato della concretez­
za. A questo meridionalismo 
bisogna rispondere non con 
un meridionalismo alto, ma 
astratto, bensì ponendoci 
con puntualità il problema 
del contenuti dell'alternati­
va democratica e delle forze 
sociali e politiche con cui 
realizzarla. Due i contenuti 
fondamentali: la politica di 
sviluppo e la democrazia, 
cioè la riforma autonomisti­
ca dello Stato. 

Oggi i meccanismi messi 
in essere dal sistema di pote­
re democristiano per l'inter­
vento nel Mezzogiorno si so­
no inceppati. La stessa ripro­
posizione della proroga delia 
Cassa per il Mezzogiorno è 
una ben misera cosa, poiché 
di altro c'è bisogno. La stra­
da non è quella di dilapidare 
risorse negli anfratti del si­
stema di potere de, ma di ri­
versarle in progetti di svilup­
po e piani di lavoro secondo 
una logica di programma­
zione. 
- Si pone a questo punto il 
problema del funzionamen­
to dei poteri pubblici e della 
gestione delle risorse. Le 
questioni decisive sono il 
rapporto Stato-regioni e l'or­
ganizzazione della democra­
zia nelle regioni. La cultura 
regionalista e autonomistica 
rigenerata e aggiornata può 
costituire la base ideale per 
la costruzione di un meridio­
ne moderno e avanzato, nel 
quadro della attuazione del­
lo Stato delle autonomie. 

Qui si inserisce il tema del­
le autonomie speciali e della 
•questione sarda», che non è 
riducibile alla questione me­
ridionale, anche se in essa si 
colloca. Noi siamo convinti 
della permanente validità 
della nostra ispirazione au­
tonomistica. Le modifi­
cazioni del nostro tempo, in 
Europa e nel mondo, le con­
dizioni nuove create dalla ri­
voluzione tecnologica e dall' 
integrazione crescente delle 
economie e delle culture, 
non solo non alterano, ma 
semmai accentuano, la ne­
cessità che all'incontro con 
lo sviluppo vadane popoii 
criticamente consapevoli 
della propria storia e della 
propria identità. 

I! pericolo, altrimenti, è 
che I processi di integrazione 
economica e culturale si ri­
solvano in piatta omologa­
zione, in distruzione di cul­
tura e peculiarità storiche. 

L'elemento di valore più 
generale consiste in ciò: l'au­
tonomismo e il regionalismo 
sono una leva, entro un saldo 
quadro unitario, per la riap-
propriazione, da parte delle 
comunità regionali e locali. 
del proprio Itinerario storico, 
come condizione indispensa­
bile per un apporto proprio e 
peculiare alla comune edifi­
cazione, in ambiti più vasti, 
di una società avanzata. 

Pietro 
Ingrati 
' Cè una grande attenzione 

per 11 nostro congresso, ha ri­
levato Pietro Ingrao sottoli­

neando che a ciò ha contri­
buito potentemente II dibat­
tito precongressuale: questo 
significa che i compagni 
hanno pesato e possono pe­
sare. Altro che politica solo 
come affare di pochi, e vita 
del partiti ridotta ormai solo 
ad un gioco di potenti. 

Quali l messaggi politici 
scaturiti dal nostro dibatti­
to? Come mal la discussione 
sullo -strappo» è rimasta del 
tutto in secondo piano? In 
realtà l compagni hanno in­
teso 11 senso profondo e libe­
ratore che ha avuto l'inizia­
tiva del partito di fronte ai 
fatti di Polonia. Ma nel di­
battito è stata fortemente 
presente la consapevolezza 
della situazione Internazio­
nale e del ruolo dell'Italia: 
slamo collocati nel cuore del 
Mediterraneo, le rampe del 
missili a Comlso possono 
portare ad una militarizza­
zione di una parte decisiva 
dell'Italia. 

Come fronteggiare questa 
sfida? Poniamo un obbietti­
vo vasto e ambizioso (e non 
siamo i soli a farlo) con una 
concezione nuova della pace 
e della sicurezza che rifiuta 
la riduzione del nostro Paese 
ad una propaggine militare 
americana, che vuole l'Italia 
promotrlce di un Mediterra­
neo di pace, luogo di incon­
tro di civiltà. Ecco il proble­
ma inedito che hanno di 
fronte a sé il mondo cattolico 
e l'area socialista, e nessuno 
potrà eludere questa nuova 
domanda. 

La questione evoca con 
forza il tema del Mezzogior­
no e dell'insufficiente carat­
terizzazione meridionale del­
la nostra linea. Nel Mezzo­
giorno si sta combattendo 
una guerra che minaccia 
tutti. Ci sono forze che si 
chiamano mafia e camorra 
ma che non comprendono 
solo gruppi delinquenziali: 
stanno costituendo poteri 
sociali, politici, armati con 
cui controllare ormai Istitu­
zioni dello Stato, fasce forti 
della società e della vita pro­
duttiva, Interi territori. Per 
vincere la guerra bisogna pe­
rò non solo colpire le bande. 
Occorre intervenire nel re­
troterra sociale, in cui gli 
stati- maggiori clandestini 
reclutano giorno per giorno 
le loro truppe. Occorre fare 
avanzare un nuovo modello 
di sviluppo. Fatto è che per 
decenni la vita italiana è sta­
ta per gran parte incasellata 
e orientata dentro uno sche­
ma vetero-industrialista che 
comportava l'egemonia di o-
lìgopoll finanziari e indu­
striali che hanno Imposto 
modelli americani, per giun­
ta in modo rozzo e distorto. 

Un aspetto fondamentale 
dell'alternativa è quello di 
rompere questo schema, e 
anche qui il dibattito precon­
gressuale ci ha dato una in­
dicazione significativa con la 
denuncia di una sottovaluta­
zione del peso della questio­
ne agraria che non può esse­
re ridotta solo alla sorte del 
bracciante o del coltivatore 
povero ma investe profonda­
mente la ricomposizione 
fondiaria, la politica dell'ali­
mentazione, il decentramen­
to nel territorio, la valorizza­
zione dell'ambiente, ecc. Ec­
co allora che la questione a-
graria assume un altro volto 
e chiama in causa altri sog­
getti (utenti, tecnici, figure 
miste di lavoratori, «contadi­
ni» part-time, movimenti 
«verdi»...). La questione meri­
dionale può allora tornare 
ad essere, in modo aggiorna­
to e inedito, il simbolo di un 
altro percorso dello sviluppo. 
Un terreno dove far crescere 
uno Stato nuovo che soprat­
tutto aiuti a fare, promuova 
la capacità di fare di singoli e 
di gruppi. Cosi l'iniziativa 
della classe operaia può ri­
trovare un ruolo aggregante: 
superando vecchi orizzonti 
può gettare ponti nuovi tra 
città e campagna, fra scuola. 
cultura, servizi e bisogni u-
mani. 

Già si vedono del resto i 
germi di questo schieramen­
to che cresce: la risposta ope­
raia di dicembre-gennaio, la 
nuova ondata di giovanissi­
mi che avanza sulla scena 
politica, le dure smentite a 
chi dava per morto il movi­
mento delle donne, la rivolta 
di scienziati e tecnici contro 
la lottizzazione, il fiorire di 
movimenti «verdi», la ricca 
rete di organizzazione di vo­
lontariato. 

Certo, sono lingue nuove 
rispetto a vecchi vocabolari, 
ma chi ha mai detto che una 
spinta nuova può nascere 
già tutta compiuta, in bella 
copia? Ma una questione al­
lora si pone: quando indi­
chiamo questi processi, met­
tiamo forse in parentesi le 
vicende in atto nei partiti po­
litici? Tutfaltro: vogliamo 
mettere in forte luce tutta la 
carica di contraddizione che 
questi processi introducono 
rispetto alla politica della 
DC. Ma non bastano le frat­
ture tra DC e parti rilevanti 
del mondo cattolico, giovani­
le, della cultura. Per questo 
abbiamo preso l'iniziativa 
dell'alternativa. E come po­
trebbero e potranno i com­
pagni socialisti non cogliere 
tutto questo? Nessuno può 
impedirci di rinnovarci, se 
noi ci rinnoviamo. E se noi 
portiamo avanti il nostro la­
cero di rinnovamento ciò 
cambia un elemento essen­
ziale dello scacchiere. Niente 
è più come prima. 

Tutto questo vuol dire che 
una politica di altemaUva è 
prima di tutto nelle nostre 
mani: essa è già nelle lotte di 
oggi. Comincia ora, subito. È 
il contrario che sedersi sulla 

porta ad aspettare. Noi par­
liamo e lottiamo per pro­
grammi, politiche, poteri che 
diano carne e sangue ad una 
svolta: ne vogliamo fare 
qualcosa che cambia la vita. 
Cambiare, insomma, non so­
lo 1 governanti ma i governa­
ti, la loro condizione sociale, 
le loro convinzioni, il loro po­
tere. Né è vero che questo po­
trà avvenire solo quando è 
bell'e pronto un governo 
nuovo. Lo sa bene la stessa 
borghesia, che fa politica, ec­
come, nelle fabbriche, nellp 
relazioni industriali. Lo sa 
bene il movimento cattolico, 
che perciò ha fatto e fa politi­
ca con il sistema rielle ban­
che e delle casse rurali, con 
l'associazionismo giovanile, 
con le attività ricreative e 
persino con la carità. E lo ab­
biamo sperimentato noi 
stessi quando nel cuore degli 
anni Sessanta, mentre Impe­
rava il centro-sinistra, ab­
biamo strappato con le lotte 
operaie e studentesche con­
quiste che hanno Inciso nell' 
organizzazione del lavoro, 
hanno avviato riforme isti­
tuzionali, hanno spostato i 
rapporti di forza nella fab­
brica. Che stupidaggine se 
non capissimo che la batta­
glia di oggi per l'applicazio­
ne dell'accordo di gennaio ri­
guarda fondamentali poteri 
di contrattazione che incido­
no sul governo stesso della 
produzione. Com'è pensabile 
un'alternativa senza questo 
potere vitale di contrattazio­
ne che non sta nel governo 
ma nelle relazioni industria­
li, e che è necessario anche 
per Incidere sul governo ol­
tre che sul grande padrona­
to. 

Non solo: non c'è solo il go­
verno centrale. In Italia c'è 
anche molto potere locale, e 
grandi conquiste nei servizi 
sociali sono state aviate pro­
prio perché nel '75, nel potere 
locale, ci fu una grande svol­
ta. Questo potere è oggi in di­
scussione. Come passare dal­
la difensiva all'attacco, e lot­
tare perché anzitutto le Re­
gioni, ma anche comuni e 
province, possano pesare 
sulle grandi scelte di pro­
grammazione nazionale ed 
europea? Ecco un altro a-
spetto importante dell'alter­
nativa. Conosco l'obiezione: 
ma senza un nuovo governo 
centrale una politica di al­
ternativa manca di un ele­
mento essenziale. È vero, e 
non per caso l'alternativa 
comporta il confronto, il 
conflitto, lo spostamento dei 
rapporti di forza. Ma le ele­
zioni politiche dell:84 sono 
ormai vicine, e comunque 
già a giugno voteranno otto 
milioni di italiani. Perché al­
lora non aprire da ora una 
campagna, una consultazio­
ne nel Paese su un program­
ma che serva a spostare voti 
dal blocco moderato verso 
sinistra? Diciamo ai sociali­
sti, a tutte le forze della sini­
stra e di progresso: perché 
non competiamo insieme 
nello strappare voti alla DC? 

Anche la questione della 
democrazia nel partito non è 
solo una faccenda interna. 
Non è un pedaggio da pagare 
all'opinione degli altri, ne so­
lo un diritto da garantire a 
ciascuno di noi. E che siamo 
cresciuti e siamo diventati 
così forti da non doverci più 
difendere col segreto come 
tante volte siamo stati chia­
mati a fare dinanzi all'attac­
co pesante del nemico. Ab­
biamo recuperato le radici 
laiche delle nostre fonti. Il 
dissenso non è più un perico­
lo: è parte normale della no­
stra ricerca. Perché la tra­
sparenza del dibattito vor­
rebbe dire non decidere? 
Vorrebbe anzi dire decidere 
meglio, e dare più sostanza e 
motivazione alla necessaria 
unità nell'azione. Perché la 
trasparenza del dibattito do­
vrebbe significare fatalmen­
te frantumazione in correnti 
o peggio in clientele? Sono 
gli altri che dicono questo, 
che sanno vedere solo questa 
strada. Sta a noi cercare le 
nuove regole giuste. Alcune 
risposte possiamo darle già 
ora. prima di tutto appunto 
sulla trasparenza del dibatti­
to e sulla supremazia degli 
organi elettivi sopra le segre­
terie e gli apparati. Altre ri­
sposte invece — è una propo­
sta che avanzo — potrebbero 
essere elaborate in una pros­
sima conferenza di organiz­
zazione da dedicare ai tema 
del partito e delle sue strut­
ture. 

Patrizia 
Porreca 

I delegati alla tribuna 
del Palasport 

raggiungere questo obiettivo 
sia indispensabile il raffor­
zamento dell'unità del no­
stro partito. 

Maurizio 

delegata di Siena 

La crisi che attraversa il 
Paese — ha detto Patrizia 
Porreca, delegata di Siena — 
impone anche al PCI ed a noi 
comuniste una riflessione 
più approfondita sul modo 
come rapportarci al movi­
mento delle donne, ai suoi 
specifici valori, ai contenuti 
innovatori, riaffermando 
con forza la volontà di non 
tornare indietro rispetto alle 
conquiste ottenute. In que­
sto senso infatti colpiscono 
le misure del governo Fanfa-
ni, i tagli alla spesa pubblica, 
le misure per la restrizione 
del servizi sociali, la disoccu­
pazione cne colpisce in pri­
mo luogo le masse femmini­
li. 

Fatta salva l'autonomia 
del movimento, noi credia­
mo, come donne comuniste, 
indispensabile aprirci a forze 
ed esperienze diverse, colle­

garci su punti specifici di lot­
ta. Nella provincia di Siena, 
ad esempio, si è verificata 
per la prima volta una con­
vergenza unitaria tra donne 
comuniste, coordinamento 
donne della CGIL, UDÌ, mo­
vimenti femministi, ragazze 
della FGCI, sulla risposta da 
dare ai decreti Fanfanl ed 
anche sul rapporto tra donne 
e lavoro. La convergenza si è 
concretizzata In una mobili­
tazione unitaria e in propo­
sta di una petizione e di un 
questionario tendenti a por­
re all'ordine del giorno I pro­
blemi dell'occupazione fem­
minile. 

La nostra proposta di al­
ternativa è proposta di alter­
nativa alla DC, al suo siste­
ma di potere: è proposta di 
un modo nuovo di gestire la 
società. In questo rientra ap­
pieno la tutela e la difesa del­
le conquiste delle donne, gli 
obiettivi che esse si pongono, 
un assetto sociale ed econo­
mico che tenga conto delle 
nostre necessità e ci rispetti. 

Primo banco di prova per 
il rapporto tra movimento 
delle donne ed istituzioni sa­
ranno, nella nostra provin­
cia, le prossime elezioni am­
ministrative. Anche Siena è 
colpita da processi di crisi 
produttiva: da essa si esce 
basandosi più sullo sviluppo 
qualitativo che non su un 
mero sviluppo quantitativo. 
Le giunte di sinistra, in que­
sti anni, hanno operato per 
una soluzione dei problemi 
(soprattutto nel campo del 
servizi) seguendo una politi­
ca di reale risposta ai bisogni 
emergenti. Un rafforzamen­
to delle giunte di sinistra è, 
dunque, necessario ed auspi­
cabile in un rapporto unita­
rio e attraverso nuove e di­
versificate alleanze sociali. 

Ma se difendere tutto ciò 
che è stato fatto è più che 
giusto e doveroso, come una 
delle esperienze più avanzate 
rispetto alla situazione gene­
rale del Paese. In particolare 
del Mezzogiorno, non rite­
niamo altresì che sia però 
sufficiente. Crediamo invece 
necessario, anzi indispensa­
bile, andare ancora più a-
vanti, alzare il tiro del nostro 
Impegno in questo campo, 
passare da una situazione 
quantitativamente valida ad 
un progresso in senso quali­
tativamente diverso, più a-_ 
vanzato, più adeguato ai 
tempi, più aperto ai contri­
buti diversi, più coerente con 
la nostra politica generale. E 
non vi è contrasto tra crisi e 
proposta di rilancio qualita­
tivo dei servizi, tra stretta e-
conomica, necessità di solu­
zioni e volontà di andare a-
vanti. 

Occupazione femminile 
sul territorio, servizi sociali. 
assistenza all'infanzia e agli 
anziani, consultori sono 
dunque i campi della nostra 
proposta di intervento. Un 
Intervento che si qualifichi 
con maggiore audacia ed ap­
profondimento nei contenuti 
e che soprattutto si rivolga 
alle forme di gestione dei 
servizi sociali superando il 
rischio di un appiattimento 
sulla pura amministrazione 
e di contro quello di un mero 
«movimentismo», per ricer­
care invece sistemi più diret­
ti, specifici e partecipanti di 
gestione, derivanti da una 
più attenta determinazione 
dei bisogni e dei soggetti e 
miranti a raggiungere una 
sempre maggiore efficienza. 

Achille 
Occhetto 

II vero punto focale di que­
sto congresso — ha detto A-
chllle Occhetto, della Dire­
zione uscente — è la scelta 
dell'alternativa per il cam­
biamento. Tutta la nostra di­
scussione congressuale si è 
interrogata su quali obietti­
vi, con quali gambe, con che 
vita democratica del nostro 
partito si prospetta tale novi­
tà di strategia. Anche dall'e­
sterno del partito ci sonc ve­
nute sollecitazioni positive e 
utili. Ma, a volte, anche ri­
correnti tentazioni a farci 
degli esami a senso unico: 
prima sul fattore K, ora sulla 
modernità, sulla nostra de­
mocrazia intema, sulia que­
stione riformista. Noi non ci 
tiriamo indietro; al contrario 
siamo disposti a discutere 
con serietà e serenità tutte 
queste questioni. Ma con un 
atteggiamento veramente 
laico, cioè con un invito uni­
tario e paritario a ricercare 
una terza fase che chiami 
tutta la sinistra a delle ride­
finizioni: senza che nessuno 
pretenda, appunto, il mono­
polio delle opinioni giuste. 

Possiamo fare allora un 
passo avanti perché non si 
tratta di aspettarci a vicen­
da, con i compagni socialisti, 
sulta sponda di chissà quale 
fiume, ma di compiere delle 
analisi concrete e determi­
nate sulle necessarie riforme 
di struttura. E ci accorgere­
mo che il vero problema è 
quello del rinnovamento del 
modo di pensare di tutta la 
sinistra, di entrare nel meri­
to. di dire che cosa e come si 
vuole cambiare. E, allora, 

andiamo al di là della mera 
cortesia e della semplice me­
todologia, come e avyenuto 
finora nel dibattito. E vero 
che c'è tanta materia per 
grandi battaglie di civiltà e 
di progresso: e allora cer­
chiamo di confrontarci su 
questa materia. Per noi, co­
me per tutta la sinistra, la 
capacità di essere forza mo­
derna, all'altezza delle socie­
tà industriali, non può consi­
stere nell'eludere i problemi 
drammatici e storici che si 
sono prodotti nel nostro pro­
cesso di accumulazione, nel­
l'eludere, In sostanza, il vero 
dramma italiano. Se non si 
vuole spaccare il paese in 
due, Imbrigliare le stesse for­
ze innovatrici operanti al 
nord e riprodurre nel sud ri­
serve di sovversivismo anti­
democratico bisogna ripor­
tare in primo piano l! valore 
strategico del Mezzogiorno. 

Per questo non si tratta so­
lo di riscoprire spazi del ri­
formismo: certo, c'è un pro­
blema di unificazione dell'e­
sperienza del movimento o-
peralo europeo, a' livelli del 
capitalismo avanzato di cui 
parlava già Gramsci; ma ri­
proporre oggi la centralità 
della questione meridionale 
non significa contrapporre a 
obiettivi avanzati di sviluppo 
o di democrazia industriale 
11 muro del pianto dell'arre­
tratezza. 

Tutt'al contrarlo, un pen­
siero politico davvero mo­
derno si cimenta oggi con il 
tema centrale dei rapporti 
tra nord e sud del mondo; sa 
cogliere l'esistenza di una 
questione meridionale all'in­
terno della stessa Comunità 
europea. Il movimento ope­
raio, tutte le componenti di 
rinnovamento, noi stessi. In­
vece di fare i parvenu pro­
vinciali di una generica mo­
dernità, dobbiamo sentire 1' 
orgoglio, la forza politica e 
concettuale di ripensare l'in­
sieme della realtà europea, 
collocando la questione delle 
aree arretrate nell'ottica dei 
nuovi orizzonti dell'attuale 
rivoluzione scientifica e tec­
nologica e arricchendo così il 
movimento operaio europeo 
della nostra esperienza stori­
ca. Dunque, l'alternativa 
non è riducibile a una con­
trapposizione di schiera-
mentis bisogna finalmente 
discutere ' seriamente dei 
contenuti della alternativa. 

Bisogna pure guardare in 
faccia i mostri dì una certa 
modernità distorta: ad esem­
pio quel sottobosco di mala­
vita affaristica, politica e 
amministrativa e di turpe 
spartizione clientelare che 
hanno armato le mani agli 
assassini di La Torre e Di 
Salvo. Perché la moralità di 
una forza riformatrice deve 
essere guardata per quello 
che è, anche se con l'ottimi­
smo di chi sa evocare le forze 
migliori, la speranza, la vo­
glia di vivere, che si è espres­
sa nei nuovi movimenti me­
ridionali contro la mafia e la 
camorra. Tra 1 numeri per 1* 
alternativa non c'è solo la 
somma aritmetica delle for­
ze laiche e di sinistra. Quella 
forza può lievitare attraver­
so la capacità di ridare fidu­
cia e prospettiva, di avvici­
nare alla politica anche chi 
ora se ne tiene lontano. Ma 
allora, di quale più grande ri­
forma ha bisogno il nostro 
paese se non quella di capo­
volgere tutto il marcio istitu­
zionale imperante nel sud? 

Non si può ragionare in 
termini dì riforma del paese 
se non si pone come proble­
ma centrale la questione me­
ridionale: è su questo terreno 
che si misurano le alternati­
ve laiche, moderne, non ideo­
logiche. Ed è su queste cose 
che, con animo aperto, vo­
gliamo discutere con tutta la 
sinistra e con il PSI; perché 
l'unità a sinistra è la prima 
speranza del Mezzogiorno 
come Io è stata in passato per 
le lotte di rinascita e per la 
conquista della terra. E an­
che perché non ci sarà mai 
una alternativa democratica 
alla DC se non si cambiano 1 
rapporti di forza, sociali, eco­
nomici e politici nel sud; così 
come non sarà possibile se il 
programma dell'alternativa 
non sarà, prima di tutto, un 
programma meridionalista. 

L'esame vero che tutta la 
sinistra deve fare davanti al 
paese è quello di affrontare 
le grandi scelte di cui c'è bi­
sogno, determinando sui 
contenuti lo spartiacque tra 
conservazione e progresso. E 
tutto questo dobbiamo fare 
non attraverso una illumi­
nata riforma che cala dall'al­
to, ma con la gente, con il po­
polo. con le masse. E anche l 
partiti devono garantire 
questa presenza, questa par­
tecipazione convinta e ragio­
nata, questa educazione all' 
autogoverno. 

Qui è tutto il valore della 
nostra discussione sulla de­
mocrazia intema di partito. 
Se il vero problema è quello 
di accorciare e superare la 
distanza tra governati e go­
vernanti, allora non ha al­
cun senso un atteggiamento 
di pura contemplazione del 
gioco democratico se esso 
non chiamasse in causa le e-
nergie necessarie a quel su­
peramento, e si limitasse a 
regolare le libertà inteme 
dell'oligarchia. La libertà e 

la democrazia getteranno 
nuovi semi nelle giovani ge­
nerazioni — anche negli 
strati più disperati — se si 
accompagneranno a una 
grande volontà di sintesi e di 
unità, se vivranno nel conte­
sto di una rigenerazione 
complessiva della politica. 

Ecco perché noi tutti sla­
mo molto orgogliosi del 
grande salto democratico, 
della prova di maturità, del­
la capacità di riformare le 
stesse regole Interne del cen­
tralismo democratico che so­
no emerse dal dibattito con­
gressuale. Così come slamo 
consapevoli che non solo 11 
partito comunista, ma la 
stessa società italiana e le 
sue forze di progresso, hanno 
bisogno della sua ispirazione 
unitaria, della sua capacità 
di discutere meglio e Ubera­
mente, ma anche della sua 
fermezza nel contrapporsi a-
gll elementi di disgregazio­
ne. 

Antonio 
Giallara 
delegato di Torino 

Il dibattito dei comunisti 
della Fiat Miraflori — ha ri­
ferito Antonio Giallara, dele­
gato di Torino — si è soffer­
mato prevalentemente sul 
problemi dell'occupazione e 
dello stato del partito. Dopo 
la lotta dei 35 giorni la nostra 
organizzazione ha infatti su­
bito un colpo durissimo: sei­
cento dei 2.184 iscritti sono 
stati messi in cassa integra­
zione. Nella realtà torinese 1' 
industria da fattore di cre­
scita e di sviluppo sta diven­
tando area di caduta e di c-
spulsione di manodopera. 
Qual è dunque il futuro di 
Torino? Se lo chiedono 1 gio­
vani, le donne senza lavoro, l 
lavoratori sotto cassa inte­
grazione. Per dare risposta a 
questi drammatici interro­
gativi il nostro congresso 
provinciale ha lanciato la 
proposta di un progetto per 
lo sviluppo che coinvolga 
tutte le forze sociali e politi­
che che hanno a cuore la ri­
presa produttiva. 

La battaglia per un nuovo 
sviluppo e per il lavoro è 
prioritaria rispetto a qual­
siasi altra. Nell'ambito di 
questa battaglia va afferma­
ta la concezione di uno svi­
luppo basato sulla valorizza­
zione del lavoro, sull'innova­
zione tecnologica, sulla ri­
cerca, sugli investimenti, 
sulla difesa e la riqualifica­
zione dei posti di lavoro. Si 
deve sapere che non è possi­
bile difendere il posto di la­
voro di nessuno se ci sono 
centinaia di migliaia di sen­
za lavoro: finché sarà cosi, i 
lavoratori occupati saranno 
soggetti a ricatti da parte del 
padronato. Perciò quello del 
lavoro non è un obiettivo che 
possa essere perseguito dai 
soli disoccupati o cassinte­
grati. Deve essere obiettivo 
dell'insieme dei lavoratori e 
del movimento democratico. 

Per quanto riguarda la 
Fiat, noi comunisti richie­
diamo l'applicazione dell'ac­
cordo — garantito dal gover­
no — per il rientro dei lavo­
ratori in cassa integrazione. 
Slnora nessuno degli impe­
gni assunti è stato rispettato. 
Inoltre, chiediamo l'elimina­
zione del marchio d'infamia 
della cassa integrazione a ze­
ro ore, anche redistribuendo 
il tempo-lavoro tra quanti 
sono in fabbrica e chi oggi ne 
è fuori. Ancora, è necessaria 
un'articolata riduzione dell' 
orario di lavoro, tenendo 
conto delle innovazioni tec­
nologiche. di una possibile 
migliore utilizzazione degli 
impianti e della sperimenta­
zione di nuovi orari (per e-
sempio, il 6x6). 

Allo scopo di evitare che la 
classe operaia resti pericolo­
samente isolata nella lotta 
per il raggiungimento di 
questi obiettivi è indispensa­
bile realizzare un salto di 
qualità nella strategia riven­
dicativa, includendovi i temi 
della produttività e della 
professionalità particolar­
mente sentiti da forze decisi­
ve come gli impiegati, i tec­
nici e i quadri. Cè grande di­
battito oggi nel sindacato 
sulle questioni della rappre­
sentanza, della democrazia 
interna, dell'unità. Questo è 
indice della consapevolezza 
delle difficoltà di rapporti e-
sistenti oggi tra lavoratori e 
sindacati. 

Grande è l'esigenza di ri­
lanciare con forza l'unità e la 
capacità di mobilitazione, ri­
cordando sempre che il pa­
dronato (e la Fiat ne è un e-
sempio) opera da sempre per 
la divisione tra i lavoratori. 
Dopo la grande riuscita dello 
sciopero del 18 gennaio, ad 
esempio, la Fiat ha fatto per­
venire a ventidue lavoratori 
denunce e querele. È un'a­
zione provocatoria e intimi­
datoria che dimostra e con­
ferma la scelta per una linea 
di scontro e di rottura. Ber­
linguer chiede se valga anco­
ra la pena di battersi per il 
socialismo. Noi riteniamo 
che ne valga la pena, ed * per 
questo che continuiamo a re­
sistere, e pensiamo che per 

Valenzi 
sindaco di Napoli 

Voglio parlare — ha detto 
11 compagno Maurizio Va­
lenzi, sindaco di Napoli — di 
quella esperienza che ha pre­
so Inizio nel '75 e nel '76, di 
quel punto di svolta segnato 
dalle elezioni amministrati­
ve che diedero luogo alla for­
mazione delle giunte demo­
cratiche di sinistra nelle più 
grandi città italiane. Un fat­
to clamoroso che ha scosso 11 
potere della DC. È 11 caso di 
parlarne oggi nel momento 
(guardando a ciò che sta av­
venendo a Napoli e a Firen­
ze) in cui sorge il legittimo 
sospetto che sia in corso una 
manovra per interrompere 
questa esperienza. Una espe­
rienza che potrebbe essere 
considerata come una alter­
nativa democratica realizza­
ta a livello dei più grandi 
centri urbani della penisola. 

A Napoli, quest'esperienza 
è cominciata come una sfida, 
con una giunta che poteva 
contare appena 33 voti su 80. 
Poi aderirono anche i social­
democratici e i repubblicani,. 
mentre la DC veniva sconfit­
ta subendo colpi pesanti an­
che sul plano elettorale. Dal­
le elezioni dell'80. poi il PCI 
uscì come primo partito, la 
giunta di sinistra più forte. 
La città cominciava a rialza­
re la testa, quando alle ore 
19,35 del 23 novembre 1980 
quel terribile minuto e mez­
zo, in cui la terra tremò, ci 
mise in ginocchio. 

Per Napoli e per la giunta è 
stata la vera prova del fuoco, 
ma siamo stati all'altezza del 
dramma. Il Comune per me­
si e mesi è stato un punto fer­
mo di riferimento per i 
120.000 senza casa e per tutta 
la città. Ma neppure di fronte 
al terremoto la DC accettò di 
assumersi le responsabilità 
che spettano a un grande 
partito nazionale. Solo dopo 
molti mesi la DC, assieme al 
PLI, ha firmato un accordo 
programmatico che sembra­
va consolidare una sorta di 
•anomalia» napoletana ri­
spetto alle posizioni contra­
stanti fra PCI e DC sul piano 
nazionale. 

•Anomalia», per la verità,-
giustificata dalla situazione 
davvero emblematica di Na­
poli: la forza delle cose impo­
neva la necessità di trovare 
un minimo di accordo con 
tutte le forze politiche. 

Ci si potrebbe però do­
mandare: cosa ha inceppato 
adesso l'accordo program­
matico, se esso funzionava? 
Ed è una domanda alla quale 
devono rispondere, in primo 
luogo, DC e PLI che hanno 
provocato la crisi. Una do­
manda che non possono i-
gnorare i dirigenti del PSI e 
del PRI. Siamo forse all'Ini­
zio di un'operazione di rottu­
ra di quella lunga, difficile, 
faticosissima, ma esaltante 
esperienza iniziata nel "75? 
Quei voti, quella volontà po­
polare, confermata nell'80, 
non valgono più nulla? 

I partiti devono pronun­
ciarsi chiaramente: quale 
giunta e quale sindaco laico? 
La DC cosa farà? Mai crisi a 
Napoli è stata più enigmati­
ca. E tuttavia credo di potere 
sperare che si possa evitare a 
Napoli il commissario e le e-
Iezioni anticipate: nessuno 
può fingere di ignorare la 
gravità dell'emergenza in 
cui vive ancora buona parte 
della città. Ecco alcune cifre: 
3.500 famiglie nei campi di 
contalners; 1000 negli alber­
ghi, 550 che abitano in 40 
scuole. 

Forse, tuttavia, abbiamo 
commesso anche noi un er­
rore: non abbiamo fatto ab­
bastanza conoscere a tutto il 
paese il valore di ciò che sta 
avvenendo a Napoli. Mi rife­
risco al commissariato per i 
20.000 alloggi dove operano 
funzionari del governo, tec­
nici di grande valore, impie­
gati statali e comunali che a 
tempi di record svolgono un 
lavoro eccellente. È un'ope­
razione che ha ricevuto il 
plauso di Pertinl e che gli e-
sperti hanno giudicato una 
delle più importanti in Euro­
pa negli ultimi SO anni. 

È la prova che stiamo vin­
cendo un'altra sfida della 
DC: le case ora crescono. Ma 
la crisi aperta al Comune ri­
schia di interrompere il lavo­
ro e di permettere un nuovo, 
gravissimo delitto contro 
Napoli e ! napoletani. 

La nostra preoccupazione, 
al di là di tutto, è stata e resta 
quella di guardare agli inte­
ressi cella città, di far uscire 
Napoli dalla crisi antica, ag­
gravata dal terremoto. Que­
sta aspirazione, d'altra par­
te, è la stessa che ha animato 
1 comunisti italiani sin da 
quando Togliatti giunse a 
Napoli alla fine del '44. Pro­
prio per questo sono partico­
larmente d'accordo con il 
compagno Berlinguer quan­
do afferma che tutti i proble­
mi vanno dibattuti «sempre 
in funzione dell'obiettivo che 
deve rimanere in cima ai no­
stri pensieri e alle nostre lot­
te: impedire che la crisi del 
paese diventi insanabile». 

G. Gaetano 

della segreteria di Verona 

C'è chi ha sostenuto che la 
questione cattolica diventi di 
scarso significato o deviante 
rispetto al processo di co­
struzione dell'alternativa de­
mocratica, ha notato Glan-
gaetano Poli, delegato della 
federazione di Verona. Le co­
se non stanno così. E non so­
lo perché ha una sua partico­
lare rilevanza nel Veneto; ma 
perché qui c'è un nodo irri­
solto della società e della 
stessa democrazia italiana. 
Certo l'area cattolica è carat­
terizzata da una varietà di 
posizioni e di iniziative, da o-
sclllazloni e contraddizioni 
non risolte. Ma esistono se­
gni visibili di esperienze che 
trovano nell'Impegno diretto 
sul problemi della società e 
del territorio il terreno su cui 
sembra possibile portare a-
vanti la ricerca di soluzioni 
che valorizzino il momento 
della solidarietà, della parte­
cipazione, della costruzione 
di nuovi rapporti di vita co­
munitaria. 

Per questo occorre ragio­
nare sull'alternativa demo­
cratica in termini non ri­
stretti perché ciò toglierebbe 
forza a questa prospettiva, 
annullerebbe le sue poten­
zialità non certo pallngenetl-
che ma di reale trasforma­
zione in senso socialista del­
la realtà Italiana. Per questo 
bisogna superare compiuta­
mente vecchi schemi, quale 
quello di pensare al mondo 
cattolico come ad «un tutto» 
le cui componenti (de, chie­
sa, associazionismo) si pre­
sentano come organiche, so­
stanzialmente unite e omo­
genee. Al contrarlo, bisogna 
cominciare a parlare chiara­
mente di più «mondi cattoli­
ci» e di più «culture cattoli­
che»: la cosa è emersa con 
chiarezza ad esempio con 1 
movimenti per la pace, ma si 
era già manifestata con la fi­
ne del collateralismo di mol­
te organizzazioni rispetto al­
la DC, e con la stessa espe­
rienza del referendum sul di­
vorzio. Oggi la linea di De 
Mita fa crescere nuovi livelli 
di contraddizione, almeno 
potenziale, tra questa «nuo­
va» DC e gli strati popolari ed 
operai ad essa legati. Ciò può 
avvenire anche nel Veneto. Il' 
•modello» veneto è in crisi: 
dall'economia e dall'appara­
to produttivo alla caduta 
paurosa dei livelli di convi- : 
venza civile alla richiesta di 
partecipazione che viene dal 
giovani, dalle donne e dalla 
società che mette in crisi 11 
rapporto di passività e di i-
nerzia su cui la DC aveva co­
struito il suo consenso. Crisi 
ancora potenziale, però. Essa 
può diventare effettiva se 1' 
alternativa democratica si 
dispiegherà come linea at­
tuale di lotta, com'è avvenu­
to nel grande movimento 
contro la droga, la mafia e la 
criminalità organizzata. 

C'è stato, su questo terre­
no e proprio a Verona, un in­
treccio di lotte di massa e di 
impegno istituzionale che ha 
determinato orientamenti 
nuovi nell'opinione pubblica 
ma anche modificazioni pro­
fonde nell'orientamento di 
force politiche, di livelli isti­
tuzionali, di corpi e di appa­
rati dello Stato. Abbiamo 
condotto una battaglia im­
prontata a quei valori di soli­
darietà che sono il fonda­
mento del nostro essere co­
munisti, ma abbiamo indivi­
duato — credo con lucidità 
— i punti essenziali per ren­
derla efficace. Il primo: che 
attraverso l'eroina si orga­
nizzano nel Nord e in tutto il 
paese le «nuove mafie»; il se­
condo: che la lotta contro l'e­
roina è anzitutto una batta­
glia contro il mercato della 
droga. Una indicazione che 
viene da questa battaglia e 
che può essere generalizzata: 
occorre collegare il fare poli­
tica di tutti i giorni con mo­
vimenti più profondi di tra­
sformazione della società. E 
perciò occorre un partito che 
sappia rinnovare, come ha 
detto Berlinguer, l'idea vita­
le del partito nuovo; che sap­
pia mantenerne le caratteri­
stiche fondamentali apren­
dosi e modernizzandosi, di­
spiegando pienamente la sua 
vita democratica. 

Massimo 
Pacetti 
vicesmdaco di Ancona 

Opportunamente Berlin­
guer ha ricordato — ha detto 
il compagno Pacetti, vicesin­
daco di Ancona — che nel di­
battito che ha preceduto il 
congresso sono talvolta e-
merse opinioni che tendeva­
no a dare una visione unila­
terale della alternativa, rap­
presentandola o come il frut­
to di movimenti nella società 
oppure al contrario come 
una Ipotesi di mera ricerca di 
convergenze di forze politi­
che. È una tentazione pre­
sente che rischia di snatura­
re la proposta stessa se non 
si mantiene viva una costan­
te ricerca di una sintesi di 
queste due componenti es­
senziale In effetti tra di esse 
non vi è certo contraddizione 
e Io dimostrano esperienze 
importanti che hanno tra 1' 

altro messo in luce l'alta po­
tenzialità contenuta nelle e-
sperlcnze maturate per e-
sempio nella direzione di go­
verno di tanti enti locali. 
Una esperienza positiva che 
ha complessivamente conso­
lidato Il rapporto unitario 
con il partito socialista e 1 
partiti intermedi ma che ha 
anche rappresentato una 
delle più significative modi­
fiche nel governo e nella vita 
di tante città Italiane. Questo 
emerge anche dalle esperien­
ze maturate In una città co­
me Ancona dove l'alleanza 
tra forze politiche ha favori­
to l'Incontro concreto attor­
no ai programmi del Comu­
ne di forze sociali come la 
classe operala, l ceti Inter­
medi commerciali e quelli 
intellettuali. 

Un nuovo sviluppo econo­
mico e sociale non può del 
resto non essere basato su un 
ampliamento e una diffusio­
ne delle applicazioni scienti­
fiche e tecniche. E questa esi­
genza non nasce solo dall'in­
terno del processo produtti­
vo ma anche da una nuova 
concezione dello sviluppo 
basato su nuove risorse, tra 
cui la difesa e la valorizzazio­
ne dell'ambiente. Ad Ancona 
l'enorme frana ha evidenzia­
to drammaticamente le con­
seguenze di scelte urbanisti­
che errate fatte nel passato 
dalle amministrazioni a con­
duzione democristiana. Su 
questo terreno c'è largo spa­
zio per una alleanza con tec­
nici e Intellettuali che è uno 
del punti che caratterizzano 
la nostra strategia. Abbiamo 
verificato proprio in occasio­
ne di questo evento quanta 
partecipazione, consenso e 
interesse siano possibili at­
torno a tematiche che si ri­
volgono all'uso corretto del 
territorio. Certo è che per ri­
lanciare su questo Jerreno 
una politica di alleanze oc­
corre un partito più prepara­
to, capace di avanzare pro­
poste sempre più adeguate al 
bisogni. Ciò è necessario an­
che per evitare che l'iniziati­
va di movimenti che cercano 
di avere rappresentanza po­
litica puntando su questi te­
mi ci trovi del tutto imprepa­
rati. 

L'attenzione del partito va 
richiamata sulle prossime e-
lezloni amministrative che 
vedono coinvolti circa 8 mi­
lioni di elettori, tra cui quelli 
della città di Ancona. Essa 
avviene infatti in un mo­
mento in cui più virulento è 
l'attacco antiautonomlstlco. 
A questo proposito è preoc­
cupante la scarsità di inizia­
tive e di mobilitazione che 
anche recentemente abbia­
mo prodotto attorno al temi 
della finanza locale e della 
riforma delle autonomie. 

L'approssimarsi di un Im­
pegnativo confronto eletto­
rale non deve spingerci però 
solo a battaglie difensive ma 
anche sollecitarci a una mi­
gliore definizione delle idee e 
dei progetti per il governo 
della città. Su questo plano si 
è aperto un terreno di con­
fronto per certi aspetti nuo­
vo con 11 partito socialista e 
con le altre forze laiche su 
cui dobbiamo Impegnarci, 
sapendo che ciò dà un primo 
importante contributo an­
che alla definizione di conte­
nuti concreti della nostra 
proposta politica più genera­
le. Noi su questa strada, nel­
la nostra città, abbiamo cer­
cato di incamminarci sulla 
base anche della considera­
zione che l'alleanza politica 
realizzata e i frutti che ha 
dato hanno rappresentato si­
curamente una delle novità 
più significative nella nostra 
regione negli ultimi anni. 

Ambrogio 
Ciancio 
segretario del Molise 

La costruzione dell'alter» 
nativa democratica — ha 
detto Antonio Ciancio, se­
gretario regionale del Molise 
— ha bisogno, come ricorda­
va Berlinguer, di un salto di 
qualità del modo di essere 
del partito. Passi avanti sono 
stati fatti, ad esempio nella 
capacità di analisi, ma esiste 
ancora il rischio di un ripie­
gamento di tante nostre or­
ganizzazioni. Troviamo In 
molte zone del Sud che ad 
una adesione pressoché ge­
neralizzata alla proposta del­
l'alternativa non corrispon­
de una capacità veramente 
nuova e diversa di calare 
questa proposta nelle speci­
fiche realtà, facendone deri­
vare indicazioni concrete di 
lavoro e iniziativa, uscendo 
da una concezione di pur» 
propaganda, costruendo le 
opportune alleanze. 

L'adesione alla linea dell' 
alternativa sembra divenire 
la garanzia di un non ritomo 
ad esperienze del passato, 
non una scelta che comporta 
un processo che è possibile 
costruire oggi. Anche nel 
rapporto con 11 PSI molti 
compagni colgono solo le re­
sistenze a muoversi in dire­
zione di un mutamento dell' 
attuale linea della governa­
bilità. Non si è In grado di 
Incidere spesso nelle con­
traddizioni che si aprono In­
vece nel PSI per aprire un 
dialogo nuovo e unitario. Un 
discorso analogo, anche se si 
tratta di una questione di­
versa, è possibile fare per 11 
rapporto con U DC. 

n rifiuto ad una collabora* 
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